Prima Parte

Questa, cari viandanti, e’ una delle storie piu’ antiche che si tramandano da queste parti; una di quelle vecchie storie che stanno un po’ di tempo senza farsi sentire e delle quali tutti sembrano essersi scordati ma che, a un certo punto, quando meno te lo aspetti, rispuntano fuori perche’ a loro (alle storie dico!) piace essere ascoltate e ricordate: un po’ come il vento di primavera che a volte soffia forte e gagliardo per ricordare che e’ lui il padrone dell’aria ma poi si addolcisce fin quasi a scomparire per lasciare il posto alla brezza gentile. Ma bando alle ciance ed andiamo a raccontare.

Parecchio tempo fa, ovvero un lasso di tempo che nelle leggende e’ sempre compreso tra tre secoli fa e ieri l’altro, viveva in queste terre un grande artigiano che nel suo campo non aveva rivali in nessun angolo della terra: quest’uomo si chiamava Ator e, per amor di precisione, diremo che era un fabbricante di frecce.

Viveva ritirato in una casetta di campagna dove aveva tutto il necessario per svolgere il suo lavoro e vivere con semplicita’ ma felicemente. Ogni tanto andava nei paesi vicini a vendere i suoi prodotti ai cacciatori e quelle erano le uniche occasioni nelle quali la gente lo poteva vedere.

Ator non era burbero, anzi, aveva sempre un buon consiglio per tutti e una parola gentile sempre pronta a rallegrarti la giornata solo che non amava la confusione e per dedicarsi con precisione al lavoro che tanto amava preferiva vivere da solo nella sua casetta.

Durante una di queste uscite in un villaggio poco distante da casa sua, dopo che, come accadeva sempre, aveva venduto tutte le sue frecce e tutti cacciatori e gli arcieri gli avevano fatto mille e mille complimenti per la perfezione dei suoi lavori, passo’ davanti alla bottega di un falegname (e non pensiate che si chiamasse Geppeto perche’ altrimenti avreste sbagliato storia!) e vide tre splendidi pezzi di legno di frassino che sembravano fatti apposta per essere lavorati dalle sue abili mani. Non erano che dei legnetti e i suoi occhi esperti avevano gia’ calcolato che non ne avrebbe cavato fuori piu’ di una freccia per ogni pezzo: ma il loro legno era splendido e la forma gia’ bella diritta.

“Praticamente” penso’ Ator, “la freccia sembra  gia’ pronta dentro ogni legnetto: bastera’ solo togliere il legno in piu”. Cosi chiese al falegname quanto costavano quei tre pezzi di legno e questi gli rispose che poteva pure prenderseli gratis.

“E come mai?” chiese l’artigiano.

“Primo” rispose il falegname “perche’ sono troppo piccoli perche’ io ci possa fare qualcosa; non ci faccio neanche una mensola! Secondo me li ha portati stamattina mio figlio dicendo di averli presi vicino  alla Vecchia Foresta e, da quel che si dice, sembra che laggiu’ abitino strane creature e che la foresta, legno compreso, sia intrisa di una antica magia. Vede, io sono un uomo prudente e non voglio avere niente a che fare con cose magiche e speciali; pero’ mi dispiaceva buttarli o bruciarli perche’ temevo di offendere gli spiriti della Vecchia Foresta e perche’, effettivamente, sono dei legni buoni, cosi li ho esposti aspettando che qualcuno meno superstizioso, o imprudente, di me venisse a chiederli. Se vuole pero’ ho altra bella mercanzia da mostrarle!”.

Ator non si curo’ molto delle parole del falegname; lui desiderava creare qualcosa di bello proprio con quei tre pezzi di legno e nessun altro lo interessava.

“Prendo questi grazie” disse l’artigiano gia’ assorto nel lavoro che ancora doveva cominciare e, prima di incamminarsi verso casa con i suoi legni in spalla, lanciò ben tre soldi d’oro zecchino al falegname stupito dicendo: “Prenda questi soldi! Le assicuro che non e’ neanche la meta’ di quel che vale una cosa bella!”. 

Una volta a casa Ator mise i tre pezzi sul tavolo da lavoro e inizio’ a darsi un gran daffare con i suoi arnesi. Lavorava fino a sera tardi e andava a dormire solo perche’ aveva paura che la mattina dopo non sarebbe stato abbastanza in forma per continuare la sua opera: quei tre legnetti sembravano fatti apposta per essere frecce, anzi  piu’ Ator limava e piallava piu’ si convinceva che una freccia, dentro ad ognuno di quei pezzetti, esisteva fin dal momento in cui erano germogliati sul tronco di qualche albero della Vecchia Foresta. Questi pensieri, a dire il vero, accompagnavano sempre Ator durante il suo lavoro; nella sua testa e nel suo cuore ogni pezzo di legno era freccia ancor prima di venire alla luce, poi metteva in azione le sue mani per togliere alla freccia tutta la materia grezza in piu’ che aveva attorno e che le impediva di realizzare la sua natura di freccia e di poter essere poi scoccata veloce e sicura verso il bersaglio. Ma in quel caso particolare Ator era convinto che avrebbe superato se’ stesso costruendo le sue tre frecce migliori.

Cosi, tra un pensiero e l’altro, Ator tiro’ fuori da quei legnetti tre asticelle praticamente perfette: erano diritte e lisce perche’ dovevano scivolare nel vento con decisione e con grazia. Il legno di cui erano fatte, poi, era davvero incredibile; flessibile e resistente al tempo stesso, per colpire con forza ma senza spezzarsi.

Fatto cio’ Ator inizio’ ad impiumare le asticelle, e questo perche’ una freccia senza piume e’ come una barca senza vele e appena il vento cambia direzione o rafforza questa devia dalla traiettoria giusta e manca il centro.

Quando anche le piume furono messe al loro posto Ator si dedico’ con grande tenacia all’ultima parte del suo lavoro, che consisteva nella preparazione delle punte.

Le forgio’ lui stesso, ognuna da un solo pezzo d’acciaio (dovete sapere che Ator non era niente male nemmeno come fabbro) e quando ebbe finito di lavarsi un po’ per riprendersi dalla fatica di tutto quel martellare sull’incudine passo’ subito a fissare le punte sulle asticelle.

Il lavoro era finito. Ator, dopo tanta fatica, per la prima volta in sei giorni si sedette per riposare e  per esaminare quello che aveva fatto. Era stanco ma felice: il sudore che aveva versato per quell’opera era un sudore di scelta e non di semplice fatica: lui aveva deciso di fare proprio quelle tre splendide frecce, lui soltanto aveva insistito per usare quel particolare legno per farle: “davvero un legno favoloso” confermo’ nuovamente a se’ stesso Ator per la centesima volta in quei giorni “ sbagliava quel falegname a credere a quelle sciocche superstizioni, se fossi in lui mi rifornirei piu’ spesso di legna nella Vecchia Foresta”. Passo’ un’altra volta le tre frecce tra le sue grosse ed agili dita per sentirne il peso, la consistenza e il bilanciamento: poi disse a voce alta; “care le mie frecce meglio di cosi non mi potevate venire! Io vi ho dato tutte le qualita’ giuste per fare quello che una freccia e’ destinata a fare, cioe’ colpire il centro del bersaglio. La vostra punta, le vostre piume, il vostro legno e’ fatto per questo. Siete le miei tre migliori creazioni; peccato solo che non possiate parlare per dire la vostra!”.

Detto questo Ator si accorse di essere davvero stanco se si metteva pure a parlare con delle frecce, cosi, da uomo saggio qual era, decise di andare a farsi una lunga dormita.

Seconda Parte

Ma, come tutti voi ben sapete, una vecchia storia non e’ tale se non c’e’ un po’ di magia a renderla davvero speciale. 

Accadde, dunque, che ,mentre Ator si godeva per la prima volta in una settimana un sonno profondo e tranquillo, il legno che componeva le tre frecce si ricordasse di essere magico perche’ proveniente dalla Vecchia Foresta, un luogo dove il mistero e gli incantesimi sono ancor oggi all’ordine del giorno,

e decidesse di destarsi per provare la sua nuova forma; non piu’ quella di tre rami, ma quella di tre frecce, appunto.

Cosi le piume cominciarono a vibrare di vita le asticelle si stiracchiarono ben bene, quasi fossero fatte do gomma e non di legno, e due occhietti accompagnati da una piccola bocca comparvero sulla punta di ognuna delle frecce; le quali scoprirono ben presto di poter parlare e che farlo tra loro era abbastanza interessante.

“E secondo te perche’ non abbiamo le braccia?” domando’ una freccia alle amiche.

“Perche’ siamo frecce e non abbiamo bisogno di braccia sciocca!” rispose l’unica delle tre che aveva le piumette marroni,

“E cos’e’ una freccia?” chiese la terza

“E io che ne so, so solo che quel tizio che ci ha fatte ci ha chiamate cosi. E poi che discorsi sono? Forse avevi le braccia quando eri ramo tu? Perche’ dovresti averne bisogno ora.”

E cosi via; le tre frecce si tempestavano di domande e risposte senza darsi tregua, e questo perche’ le cose magiche sono sempre un po’ confuse su quale sia la loro reale funzione finche’ chi le ha fatte (o trasformate in qualcosa d’altro, come in questo caso) non gliela spiega;  quando decidono di svegliarsi e di mostrarsi per quel che sono fanno sempre un sacco di baccano perche’ vogliono capire alla svelta a cosa servono. Insomma provateci voi ad essere pieni di magia e a non conoscerne il perche’ o il motivo! 

Le tre frecce fecero un tale chiasso e una tale confusione per capire perche’ mai avessero proprio quella forma strana e singolare che quando Ator, in vestaglia da notte, spalanco’ di scatto la porta del suo laboratorio temendo di avere dei ladri in casa le nostre amiche si stavano azzuffando perche’ tutte avevano una soluzione diversa al loro problema e il povero Ator per poco non svenne di colpo nel vedere le sue creazioni saltellare come forsennate sul bancone gridando frasi del tipo: “No non siamo degli stuzzicadenti per cinghiali, siamo un nuovo tipo di orecchino per signora!” “E invece dico che serviamo togliere lo sporco dalle orecchie! Altrimenti perche’ avremmo queste piume?”.

Quando Ator ebbe vinto lo stupore iniziale urlo’ a tutte e tre: “Silenzio!”. Le tre frecce si zittirono di un colpo al suono di quel vocione imponente.

“Insomma ho capito che siete magiche perche’ fatte con il legno della Vecchia Foresta, ma oltre alla parola potreste avere anche un po’ di educazione!”

“Ci dirai cosa siamo?” chiese la freccia dalle piumette marroni.

“Visto che parlate e ragionate non vi diro’ cosa siete, ma piuttosto chi siete. Pero’ prima vi devo dare un nome”

“Perche’?” chiese una delle due frecce dalle piumette bianche.

“Perche’ solo le cose inanimate hanno nomi generici, mentre gli esseri viventi hanno nomi vivi; nomi che permettono loro di essere unici tra milioni e milioni di altri esseri viventi.

Dunque tu che ancora non mi hai chiesto nulla sarai Silente. Tu invece, che discutevi a voce piu’ alta delle altre sarai Strillotta. E infine tu, si proprio tu dalle piumette marroni, sarai Arguta perche’ hai un’aria da furbetta”. 

Terza Parte

Le tre frecce si guardarono soddisfatte: si sentivano meglio ora che avevano un nome tutto loro.

Poi si voltarono di nuovo verso Ator e gli domandarono in coro: 

“Ci vuoi dire, ora, chi siamo?!”

“Siete delle frecce”

“Frecce?” sempre in coro”e a cosa serve una freccia?”

“Una freccia” inizio’ Ator, che intanto si era messo comodamente a sedere “e’ una linea diritta fatta per centrare un bersaglio”.

“Che bersaglio? Avanti dicci tutto!” dissero le frecce impazienti.

“Beh, dipende. Ci sono tanti tipi di bersaglio, e’ l’arciere che decide dove tirare; puo’ essere un centro dipinto su una tavolozza i legno oppure un cervo o una lepre, oppure una mela sulla testa di qualcuno, pero’ in quest’ultimo caso bisogna essere proprio in gamba. La freccia viene indirizzata da chi tira e se manca il bersaglio normalmente non e’ colpa sua ma dell’arciere; una freccia, o almeno quelle che faccio io, hanno in se’ tutte le prerogative per farcela: sono diritte come un fuso, hanno un ottimo bilanciamento in punta ed un piumaggio compatto e flessibile. Pero’ tutto questo non basta per farle essere davvero frecce perche’ lo diventeranno solo quando avranno realizzato quello per cui sono create, ovvero colpire il bersaglio”.

Le frecce sembravano deluse dalla descrizione di Ator e Strillotta prese la parola per dire, sempre a voce alta: “Sai che noia! Cioe’ le frecce sono inanimate e tutte queste cose non le possono sapere; cosi’ anche se centrano l’obiettivo  diventano vere frecce non potranno mai essere felici per questo”.

Arguta rimugino’ un pochino e poi esclamo’: “Care le mie sorelle tutto questo per noi sara’ diverso! Noi siamo magiche e abbiamo preso vita quindi possiamo non solo diventare vere frecce ma anche provare gioia e felicita’ ed essere contente per aver colpito il bersaglio!”

“E’ vero, brava Arguta” disse Ator “pero’ c’e’ un’altra cosa che dovrete mettere in conto. Nel vostro caso non sara’ importante solo la mira dell’arciere per farcela ma sarete voi a dover scegliere e a dovervi impegnare per diventare vere frecce!”

Silente, che sino ad allora era rimasta in silenzio, chiese: “E fa male diventare frecce?”

“Beh, immagino che dovrete faticare molto e fare dei sacrifici; ma credo che ti farebbe molto piu’ male nn diventarlo”.

“Allora dai proviamo subito” urlo’ Strillotta che non stava piu’ nella pelle….....ehm, nel legno.

“Non subito” rispose Ator “ quando sara’ il momento; prima imparate a prendere cofidenza con la vostra nuova forma e a conoscervi. Quando lo riterro’ opportuno vi affidero’ a mio figlio che e’ il miglior arciere del regno; non sbaglia un colpo neanche a volerlo quel ragazzo! Tutto suo padre!”.

Cosi le nostre frecce fecero il possibile per prepararsi a quel giorno: si sforzavano di stare sempre diritte, badavano che le punte fossero affilate e che le piume stessero tutte al loro posto.

La storia pero’ si ferma qui. Non si racconta di come sia andata col figlio di Ator; nessuno sa se tutte e tre le frecce siano riuscite a fare centro e a diventare vere frecce e quindi non possiamo andare oltre a raccontare. A noi piace pensare che nessuna di loro abbia mancato il bersaglio e che abbiano realizzato la loro natura. 

